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G iusepi’e Celentano , (|ucl nome tanto caro al- 
la giustizia od alla umanità , non è più (*). 11 26 


(*) A porgere una idea del inale che rapì ili’ amore di 
tulli colui del quale cou tanta ragione or si lamenta la perdi- 
ta , ci rechiamo a debito di qui trascrivere le parole stesse 
che , da noi pregalo , ha favorito dettarne l’illustre quanto 
gentile dottor Semmola. Ei dice così : 

La malattia che spense il Vice-Presidente della Su- 
prema Corte di Giustizia Giuseppe Celentano fu l' i- 
drotoracc o /’ idropericardio , spezie di raunamenti sierosi 
di cui ebbersi lutti i segni. Ma in medicina , è uopo di- 
chiararlo , per un vocabolo non si addita sovente quel che 
un ma/e è; bensì tra le molte lesioni che il c istituisco- 
no , quella che manifestasi più grave e molesta , e nel 
caso tu discorso additerebbe l' alterazione che apparve 
nell' estremo incremento di esso, la principale onde ven- 
ne morte improvvisa. A porgere idea più compiu- 
ta ed esatta di una malattia è necessario mostrare 
quali i germi naturali e primitivi di essa , quali le 
condizioni morbose che ne derivarono , quali le lesioni 
onde per varie successioni si giungeva a quel termine ne- 
cessario. Ancora si vuol rimettere che se la vita talvol- 
ta sembra spegnersi in un istante , le lesioni che mena- 
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«li Maggio 1S4.0 era l'eslrcrao giorno per lui. Oli 
dii veduto lo avesse in quel giorno! Mai come allo- 
ra non era egli forse cosi tranquillo e sereno; mai 
come allora i diletti suoi figli, clic teneri soprani - 
modo ed ansiosi notte e ili il circondavano , ei 
non cosi rassicurava c facea lieti colla ingenita 
soave placidezza del suo volto c con quel sorriso 
incantevole c dolce clic ognora gli posava sul lab- 
bro. Ma quella calma , ahi ! non era in quel gior- 
no elio lucida nube la quale splende per poco fra 
gli orrori della tempesta . . . quel sorriso non 
era in quel giorno elio I’ ultimo saluto del giiisl » 
clic muore — Si , era dopo il tramonto del Sole , 

no a Ini fine son lunghe progressive e iulvolt t multipli- 
ci. Di lai. guisa l idea del male sojferlo da quel " muto 
egregio assai più chiaramente si comporrà , additando 
che lo italo gottoso e renoso annesso al temperamento 
colerico-sanguigno ed aggravato d 1 cagioni avventi Je 
furono 'i germi primitivi delle moltiformi infermit i che 
egli per molti anni ebbe di frequente a patire, come fu- 
rono in primo gli emorroidi fluentissimi e la ij otta. In- 
di rallentati o spariti tali manifestameli li eccentrici a 0- 
pr aggi unsero in vece a travagliarlo di tempo in tempo 
le co 'ir he , le orticarie consensuali , te febbri comatose , 
e l" iscuria vescicole. In prosic pio dagli stessi elementi 
morbosi schiudevano inlcrrollatnnnle le flatuosità , segni 
di affanno , granchi all" epigastrio , fugaci c leggiere ster- 
nalgie. Da ultimo ne! dì quattro Marzo con furiosa ag- 
gressione venir a di tratto mortale stringimento all' epi- 
gastrio , al diaframma , orlopnea grave , moleste erut- 
tazioni e deliqui , sintomi dipendenti da grave scornai - 
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era 1’ ora «Ielle memorie é delle meditazioni . . . 
speranti ed ilari si accomiatavano da lui gli a- 
mici coi quali crasi teste trattenuto in «‘schietti e 
cordiali parlari ... e quell’ anima che mai non 
conobbe cosa fosse rimorso , quell’ anima can- 
didissima e mite, levando d’ improvviso gli occhi 
al cielo in atto di sublime offerta , ricongiugneasi 
al suo eterno Fattore ! E campando una volta dalle 
angosce e dai martori di una infermità tempesto- 
sa che travagliata 1’ avea per due mesi c giorni 
22 , senza sentirne mai un lamento, un solo so- 
spiro, quella mistica corona si rimeritava cui pur 
troppo guadagnata si era nell’aspro e faticoso cam- 
mino dell’onore e della virtù. 

(/Ito de’ nervi epigastrici e da lesioni al cuore. Gli aiuti 
sollecitamente apprestati da ine , dal cav. Sementini- e 
di poi anche dal coiwn. Ronchi mitigavano a inano a 
inano la ferocia del male, ma non impedivan dipoi che per 
altri modi con lente e successive lesioni non uccidesse. 
Separavansi copiosamente i sieri , se ne regimavano nel 
pericardio e nelle pleure : stavano evidenti le lesioni di 
un arjgrandimcnto e di ammollimento del cuore c della 
grande arteria. Allora s’ interruppe la circolazione subi- 
tamente e la vita fui. — Un accorto osservatore non po- 
lca non prevedere il termine certo ed anche istantaneo 
di un male nmlo da lunghe stagioni per germi sponta- 
nei e propri dell’ organismo , accresciuto per vita labo- 
riosa , e dalla età ; male che metteva il guasto nella 
composizione degli umori e de' più nobili ingegni della 
vita , il quale in fine schifo mostravasi di ogni maniera 
di soccorsi onde furono all’ infermo larghissimi i medici 
la filiale pietà e le stesse virtù del valentuomo. 
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Oli il colpo terribile per quei figli infelici ! ... 
qual padre essi perdcano ! Ma ci già ad essi lo 
area , e più volte , annunzialo : 

» praesagit mala 

Palernus animus (i) 

E la sera della Vigilia del S. Natale del 1839 , poi 
che ebbe con essoloro recitato le consuete devozio- 
ni, fattigli venire a sò dinanzi : ascoltale (loro dis- 
se con grave e solenne accento) ascoltate 1 consigli 
che io vi do stasera : essi dovran servirvi di nor- 
ma dopo la morte mia ; giacché questo c l'ul- 
timo Natale che io solennizzo con voi. — E 
cominciava appena l'anno i84o, ed ei già fune- 
stissimo ai figli lo predicava e come foriero per 
essi della più tremenda disgrazia — E sin dai 
giorni primi della letale malattia aveva ai figli 
stessi ordinalo di subitamente disporre e di far 
collocare da allora sotto del letto suo la cassa che 
chiudere dovrebbe il suo cadavere — E , fermo 
in questo convincimento, sin dal di 22 Marzo vo- 
lonteroso e giulivo si premunì de conforti di nostra 
Religion Sacrosanta — Ma che dirassi , ma qua- 
le non sarà la sorpresa, ove si aggiunga che 
l'anno prima 1839, nello stesso mese di Maggio, 
nel giorno stesso 26 aveva egli scritto il suo te- 
stamento olografo, e scritto egli stesso avea le sue 


(1) Sen. , Theb. /. 27^.275. 
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iscrizioni (i) per la propria sua tomba? Cer lamen- 
ti) Eccole : 

Qui 

Dorma in perpetua pace 
Giuseppe Celentano 
Vice-Presidente della Corte Suprema 
di giustizia 

Passato a miglior vita il dì . . . 

Sors formam mihi : Virtutem donavit egestas. 

Forma abiit :• Virtus me comitatur adhuc. 
Tristitiis , morbis , annis , fraclumque labore 
Me tandem inj austi deseruere dies. 

Justitiae fulcrum ; vexatis anckora ,* nullus 
Cui vir seu genitor par in amore fuit , 

Heic iaceo , aerumnis victis : Quam vita negavit 
Optatam pacem more miserata dedit. 

Restituì tsrrae mutuatum corpus : Olgmpum 
Ascendit mens , huc non reditura de fi ine. 

Per non veder più gli uomini 
Mi son sepolto qui : 

La mia beata origine 
Risentirò così. 

V infetto piè non spingere , 

Mondano abitator , 

Dove la pace Angelica 
Rea 1' assonnato cor. 

Seguivano questi altri versi da incidersi ( ei dicea)nel 
lato appresso del sepolcrale pilastro : 

Heic habitant Mors et Pax : Sacra silentia collem 
Circumdant : Custos stat Deus ante fores. 

Tu, cui tantus amor vitae est, huno inspice campum: 
Qualis eros twn , sed noscito qualis tris. 
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le Tessersi avverala la morie di lui nel compier- 
si appunto dell’ anno , e precisamente in quel dì 
2 6 , credere farebbe clic egli non pur T avesse 
presentila un anno prima , ma che il giorno fin 
anco indovinalo no avesse. Sì, Giuseppe Celcntano 
polca chiamarsi davvero uno degli esseri prede- 
stinati che hanno T istinto del futuro lor termine; 
ed ei polca dire con Socrate: sono cggimai pres- 
so quel punto in cui si profeteggia (i). 

In Napoli nacque Giuseppe Celcntano il dì i3 
Gennaio 17 (55 da Alessandro e da Caterina Gin- 

I * 

co , amen due di oneste famiglie. Egli entrava 
nella vita senza che alcuna illusione ne abbellisse 
l’avvenire. Ma de’ favori onde gli era avara la 
sorte gli largheggiò natura ; perocché d’ ingegno 
vivacissimo e fecondo veniva egli dotato, di uno 
spirito sodo riflessivo e penetrante , e soprattutto 
di unicuorc ... il miglior cuore che possa im- 
maginarsi ... un cuore fatto a modello della 
virtù. Poteva egli dire di sè : 

nobiles non snnt mihi 

Avi , nec allis inclytum titulis genus ; 

Sed clava virtus ( 2 ). 

E questa virtù chiudendo nel petto , ei nel pet- 
to ehiudea la vera nobiltà ; se pure è vero , co- 
me lo è pur troppo , che 
. . . nobilitas sola est alque unica virtus (3). 

( 1 ) IN ella sua Apologia. 

( 2 ) Seu. , Mere. far. Il . 338. a 34o . 

(3) Juv. Sai. Vili. so. 
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Unì a lai doti singolari un amore ardentissimo 
per lo studio : quindi lo si vide dai primi anni 
suoi con istraordinaria e maravigliosa rapidità pro- 
gredire nelle latine e nelle greche lettere ; dap- 
poi nelle scienze. Vegliava le intere notti , inti- 
Sichiva sui libri. Ragazzo ancora , eleganti prose 
scriveva e dotti spontanei sentimenlosi epigrammi 
latini. Negli studi filologici ebbe a maestro Em- 
manuele Campolongo : e cultori della sua mente 
nelle filosofiche e legali discipline furono , nelle 
prime Antonio J erocades , di cui ben tosto si re- 
se 1 ’ amico indivisibile e caro ; e nelle altre Ma- 
rino Guarano. E Guarano e J erocades e Carapo- 
longo erano letterati assai celebri ed insigni che 
per chiarezza di fama in allora fiorissero. Onde 
non è a dirsi di che riposto e prezioso sapere il 
nostro giovanetto , avendo quelli a precettori e 
avidissimo udendone le lezioni , facesse mai te- 
soro. 

Così , laureato nell’ uno e nell’ altro diritto , e 
dopo essersi alcun poco esercitato negli ammae- 
stramenti di pratica appresso 1’ esimio avvocato e 
giureconsulto Francesco Migliorini, elevato indi a 
Ministro di Stato , ancor giovanetto Giuseppe Cc- 
lentano si mosse al Foro. Ove distinguendosi per 
la sua dottrina , per una probità veramente esem- 
plare , per le sue dolci maniere e pc ’l massimo 
suo disinteresse , fecesi prestamente apprezzare ed 
amare. 

Nel dì ii Novembre 1791 tolse per moglie An- 

2 
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na Rosa Dinapoli : era quella la donna del suo 
cuore : vivo esempio di ogni virtù domestica , e 
colla quale visse maisempre in una più che bea- 
ta e santa unione (i). Ella il rese padre di sette 
figli, de’ quali due gemelli per modo somiglianti 
tra loro che polca di essi ben dirsi come di Pico 
e Laurente scriveva il Tasso : 

Similissima coppia , e che sovente 
Esser solca cac/ion di d Ice errore ( 2 ). 

Ei n’ era oltre ogni credere superbo ed orgoglio- 
so ; ma ne fu punito (3)-. 

Nulla ornai mancava a Giuseppe Celentano per 
riputarsi felice ; chè , amato e rispettato da tutti , 
e limitato e sobrio ne* suoi desideri , felice a ba- 
stanza egli era nel possesso della pubblica opinio. 
ne e tra le braccia de’ suoi. Ma ogni vita hal’e- t 

poca delle disgrazie, ed ogni virtù ha le sue pene 
non altrimenti che il Sole i suoi ecclissi. E disgrazie 
funestissime e pene più che amare erano per Ce- 
lentano riserbate. Le volea la Provvidenza co- 
me pietra di paragone onde sperimentare la co- 

( 1 ) Gli premorì di 17 mesi e giorni 2 , e precisamen- 
te nel a4 Ottobre i838 — Ei scrisse , e fece incidere in 
una lapida sulla tomba di lei nel Camposanlo nuovo una 
iscrizione con teneri versi — pag. 37 , 38. 

( 2 ) Gerus. lib. , Cani. 9 . , si. 34. 

(3) Perdette uno di questi gemelli, e propriameu le quel- 
lo nominalo Alessandro , della tenera età di 4 in 5 anni — 

E già prima altra perdila e non meno amara gli toccò an- 
cora della prima sua figlia Caterina , di circa anni 7 . 
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stanza (li lui. Ed ei , Cristiano filosofo qual’ era , 
persuaso che 

Quidquid patimur 

venti ex alto (i). 

imperturbabile ne sostenne la prova , conforta- 
tovi da quella fiducia nella giustizia divina che 
le forze addoppia e che rende 1’ umile canna più 
robusta dell’ olmo e della quercia. 

Frattanto sempre più innanzi spingeasi il nostro 
avvocalo nell’ aringo forense, ed a tale si crebbe 
la estimazione che di lui si avea , che nel dì 18 
luglio 1806 a consulta della Reai Camera , enco- 
miandosi le prerogative di ottimi talenti , di co- 
gnizioni c di onestà ond'ei avesse dato ripruo- 
ve , videsi prescelto per Ufiziale ordinario di quel- 
la Segreteria. E vi sostenne con moltissima lode 
il grave e geloso carico de’ lavori consultivi di 
che quell’ alto Collegio occupavasi. 

Trovandosi ad esercitar quell’ impiego fu, nel dì 
11 Gennaio 1809, nominato primo sostituto Cancel- 
liere dell’ allora Gran Corte di Cassazione — Era qui- 
vi appunto che Giuseppe Celentano mostrar doveasi 
quale veramente ei si fosse; quivi farsi ammirare, 
meritarsi i pubblici suffragi , aprirsi agli onori la 
via — Egli fondò la Cancelleria di quel nascente 
Supremo Maestrato; e ne’ primi quattro anni con 
incredibili fatiche e oon attività affatto prodigiosa 
ne sostenne quasi solo il peso per entrambe te 


( 1 ) Sen. Oc dip. , V. gS3. q84- 

* 
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materie civili e penali assistendo alle rispettive Ca- 
mere. Onde fu che , volendosi dargliene compen- 
samento , nel dì ii Febbraio i8i3 nominato ven- 
ne alla lucrosa carica di Cancelliere del Tribuna- 
le di i.“ istanza di Napoli ; ma ei vi rinunciò, 
contento di rimanersi in quella ove si trovava. Co- 
sì nel 25 dello stesso mese di Febbraio ebbe la 
nomina di Vice-Cancelliere nella Gran Corte me- 
desima e fu esclusivamente incardinato nella Ca- 
mera Criminale. Nella quale , a conoscersi quan- 
to ei reso si, fosse necessario , basterà solo ram- 
mentare il segueule avvenimento. In luglio del 
i8i5 il Consiglier Farina recar doveasi in Pro- 
vincia di Capitanata per assai grave incarico dal 
Reai Governo adulatogli. Il richiese per tanto a 
suo Segretario. Ma, consultatesi le Camere riunite 
della Corte, tutti unanimemente nel Jare i mag- 
giori elogi del Celentano rappresentarono al Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia : che la Sezion Cri- 
minale a preferenza delle altre avea un trava- 
glio assiduo e di mollissime cause per seduta , 
le quali talvolta erari giunte a rèi e più : che 
ciò esigea nel Cancelliere prontezza d'ingegno , 
cognizione profonda della materia , facilità di 
redazione : e che queste qualità frovavansi e- 
minentemente riunite nel sig. Celentano. Osser- 
varono ebe qualunque uomo di più sublimi ta- 
lenti mal avrebbe potuto rimpiazzarlo per lo 
difetto di esperienza. Laonde insistettero perché 
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Celarla ao sì rimanesse al suo posto (i). £ l* ot- 
tennero. 

E tal rinomanza in quel Collegio andavasi tut- 
todì acquistando il Vice-Cancelliere Celentano che, 
nel 1817, avendo Re Ferdinando I. istallato per 
ciascuna Provincia del Regno una Commessione 
per lo mantenimento della giustizia penale e civile 
sino alla formazione de’ novelli Tribunali - r della 
Commessione per la Provincia di Napoli egli il 
Celentano fu nominato Cancelliere , come colui 
nel quale concorri va sommo merito personale 
di probità e di talenti. E qui non vuoisi passar 
sotto silenzio un tratto di eroismo rarissimo del 
Celentano : tratto per altro che mica non sorpren- 
derà chiunque conosciuto avesse da vicino quei 
cuore grande e magnanimo. Per diritti a lui do- 
vuti nell’ esercizio di tal carica molte centinaia di 
ducati furono riscosse : ed ei , generoso, le rifiu- 
tò sollecitandone la ripartizione , come segui , a 
favore degl’ impiegati delle diverse Cancellerie. 

Per tal guisa di sempre nuovi meriti corredan- 
dosi Giuseppe Celentano , titoli novelli acquistava 
alla benemerenza dell’ Augusto Monarca. E di una 
carica di Giudice Criminale era egli già stato cre- 
duto degno pur troppo pesuoi talenti per le sue 
cognizioni e pe' laboriosi utili ed onorati ser- 
vigi rendati : se non che , assicurata la M. S. 
che /’ opera di lui fosse di assoluta necessità 

(1) Rappresentatila de' 18 luglio 181 5 . 
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nel posto di Vico-Cancelliere della Suprema 
Corte di giustizia , non altrimenti seppe rimu- 
neramelo per allora che accordandogli , oltre il 
soldo , una gratificazione di annui ducali quattro- 
cento sullo Stato Discusso del Ministero di Grazia 
e Giustizia (i) ; e conferendogli indi a poi la 
piena toga (2'. E nel 1821 nominollo a Cancel- 
liere della prefata Suprema Corte col grado di Giu- 
dice di Gran Corte Civile ( 3 ). 

Ma Celentano non era già il semplice Cancel- 
liere della Corte Suprema di giustizia : era egli , 
siccome si è veduto dapprima, più che profoudo 
nella scienza del Diritto , e questa scienza posse- 
dea per sistemi definizioni assiomi, mercè cui fa- 
cile si rende Io sciornc i problemi. E di qui fu 
che la più luminosa ed onorifica testimonianza glie 
ne venne da S. M. nel 1823. Penetrata la M. S. 
che quelle si fossero migliori Leggi, le quali giun- 
gono al loro perfezionamento per via dell’ espe- 
rienza , mentre comandava in Settembre 1819. 
P osservanza del Codice per lo Regno delle due 
Sicilie , avea già nell’ alta sua intelligenza conce- 
pito il pensiero che , scorso un determinato pe- 
riodo di tempo , convenisse disaminare quali ef- 
fetti fossero risultati dalla esecuzione di quel Co- 
dice , e quali modificazioni fosse utile o neces- 


(1) Nel Consiglio di Sialo de’ 22 Luglio 1817. 

(2) Reai Decreto de ' 3 Agosto i8ig. 

( 3 ) Reai Decreto de’ 3 o Luglio. 
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sario arrecarvi. Quindi , a dar principio a si fat- 
to esame , ordinava S. M. che fossero sull'ogget- 
to interrogati taluni de’ più cospicui ed illuminati 
Magistrati come quelli che , chiamati di continuo 
a ragion dei loro Ministero all’ applicazione delle 
Leggi , potessero più che altri aver fatto delle os- 
servazioni sul Codice , e somministrare utili ma- 
teriali per lo perfezionamento di esso. Ed affinchè 
tali osservazioni potessero essere più accuratamen- 
te raccolte e con maggior distinzione indicate, ri- 
solvette la M. S. che questi Magistrati fossero di- 
stribuiti in Commessioni, destinandone alcune per 
le Leggi Civili e di Procedura Civile e di Commer- 
cio, ed altre per le Leggi Penali e della loro 
Procedura. E bene: di una di queste Commessio- 
ni e propriamente di quella destinata a presenta- 
re osservazioni per lo miglioramento delle suddet- 
te Penali Leggi e di Procedura Penale trascelto 
venne a far parte il Cancelliere Celentano (i). Il 
Ministro di Grazia e Giustizia nel comunicargli con 
particolar piacere questo tratto di alta degnazione 
Sovrana a di lui riguardo , eccitavalo a corri- 
spondere alla importanza del lavoro cui era chia- 
mato , ed all’ aspettazione della M. S. — E Ce- 
lentano vi corrispose per quanto potessero le for- 
ze sue , e fatiche straordinarie durò , e quello si 

(1) Sovrana Risoluzione de’ 26 Agosto 1823 = La 
Coinmpssione onde facea parte Celentano componeasi dei 
Vice-Presidenti della Suprema Corte di giustizia Marchese 
Paterno c D. Vincenzo Marrano , e di lui. 



fu il rincontro propizio nel quale vasto campo gli 
si offerse onde appalesare la somma sua valentia 
nel sapere legale e quanto ei già fosse giurecon- 
sulto consumato e provetto. 

In conseguenza di che nel successivo anno 1824. 
S. M. chiamandosi pienamente soddisfatta dei 
servigi da lui venduti , lo innalzava a Consiglie- 
re della stessa Suprema Corte di giustizia (1). E 
non si tosto ei prese possesso di tal carica , che 
destinato venne alle auguste funzioni del Ministe- 
ro Pubblico esclusivamente presso la Camera Cri- 
minale. Nell’ esercizio delle quali cotanto seppe 
distinguersi e tanta lode meritarsi , che dopo so- 
li undici mesi la M. S. nominollo ad Avvocato 
Generale del Re presso la Suprema Corte mede- 
sima (2). 

E qui è pregio dell’ opera il riportare i termi- 
ni onde secolui esprimeasi lo stesso Ministro nel 
comunicargliene il Reai Decreto ( 3 ). 

Il Re N. S. ( gli scriveva ) informato degli 
utili servigi , che ella ha rendati nelle di ver. 
se cariche giudiziarie che ha occupale ; si è 
degnalo promuoverla all' alta importante cari- 
ca di Avvocato Generale presso cotesla Corte 
Suprema. 

Le funzioni del Pubblico Ministero non sono 


( 1 ) lleal Decrelo del 5 Ottobre. 

( 2 ) Reai Decreto de' io Settembre i8a5. 

(3) Ministeriale del i4 detto mese. 
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per lei nuove, avendole ella per lungo tempo, 
e con somma lode esercitate nella Camera Cri- 
minale dì colesta Corte Suprema. La diligen- 
za , i lumi , e lo zelo per la giustizia , di cui 
in tale esercizio ha dato costantemente saggio , 
mi fanno esser certo che Ella corrisponderà 
pienamente alla fiducia , di cui il Re con que- 
sta promozione la onora , ed alla mia parti- 
colare aspettazione. 

Da ultimo , in contemplazione de servigi me- 
desimi e del merito di che era adorno , fu no- 
minato Vice Presidente ordinario del l’anzidetta Su- 
prema Corte : (i) nella qual carica andò a com- 
piere la gloriosa di lui carriera. 

E diciamo gloriosa ; chè gloriosa del cerio è 
quella carriera nella quale uno si caccia va in- 
nanti ed alto si eleva coi talenti propri, per con- 
tinui onorati sudori , e con una condotta illiba- 
tissima che una guida sola conosce ... la virtù. 
E tale si fu la carriera di Giuseppe Celentano. 
Ond’ ei , asceso cosi all’ eminente grado di Vice- 
Presidente ordinario della Suprema Corte di giu- 
stizia , avrebbe di se potuto ben dire con senti- 
mento di orgoglio quanto con verità : 

Me duce ad hanc voti finem , me milite veni ; 
Ipse cques, ipsc pedes , signifer ipsc fui (2). 

E notisi di vantaggio , cotanta essere stata la 


( 1 ) Reai Decreto de’ a4 Giugno i83a. 

(a) Ovid. Amor. tilt. II. , city. XII, 1 3. /4- 
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fidanza che in Cclentano meritamente si avea per 
la sperimentata di lui probità e pc l molto suo 
sapere , che , sin da quando non era che un Vi- 
ce-Cancelliere , in affari de più seriosi e gravi ve- 
niva egli del continuo adoperato. Si che innu- 
merevoli c rilevantissimi servigi rendette egli an- 
cora al Reai Governo per ispeziali incarichi rice- 
vutine : ne’ quali come fosse riuscito e con quan- 
ta satisfazione del Governo stesso , ben lo addita- 
no i suoi lavori che appresso i corrispondenti Mi- 
nisteri si conservano. 

Da quel poco che si è dianzi e fuggevolmente 
accennato potrebbe oramai desumersi con quanta 
lode , con quanta onoratezza alacrità e superiori- 
tà d’ intelligenza comportato si fosse Celentano co- 
me ufiziale di Cancelleria nella Corte Suprema di 
giustizia: e con quanto di dignità di decoro e di 
ognor crescente plauso sedesse alla fine come Ma- 
gistrato in questo rispettabile ed altissimo Collegio. 
Tutlavolta è in questa ultima qualità che lui do- 
vremmo considerare alcun poco; giacche essa l’op- 
portunità ci presenta di penetrar vie meglio nel 
santuario di quell’ anima a metà celeste ed am- 
mirar da vicino di che nobile e sublime tempera 
ella si fosse. 

Giuseppe Celentano fu Magistrato religiosissimo 
imparziale e di una virtù la più austera ed esempla- 
re: specchio di giustizia di rettitudine di onestà : co- 
stante intrepido incorruttibile: per lumi per sagacità 
per elevatezza e giustezza di vedute eminentemen- 
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te distinto : della umanità sempre tenero e pas- 
sionato amico : con lutti ameno e gentile , con 
tutti franco sincero aperto. Vero sacerdote di A- 
* slrea avea ognora presente: se gererc per sonavi 
civilatis , debereque eius dignìtalem et decus 
sustinere , servare leges , tura describerc , et 
ea Jidei suae commissa memim'sse. (i) 

Non vi è stato chi meglio di lui avesse così ap- 
profondilo il processo. Non si è veduto un’ altro 
martire della fatica come lui : era questa il suo 
elemento. Anche inchiodato a letto fra gli strazi 
di feroce gotta o spasimante per tormentosa stran- 
guria , svolgea nondimeno processi , studiava , 
scrivea decisioni. Modello di esattezza nell’ eserci- 
zio della carica , sino all’ estremo de’ giorni suoi 
tutto se stesso sacrificò nello adempierne scrii polo- 
sissimamcnle i doveri. Era il mese di Maggio , 
chiudeva egli la morte nel seno ... e tutte già 
studiate si avea le causo , spezialmente capitali , 
da trattarsi da lui nell’ immediato prossimo Giu- 
gno , che ahi I non dovea più rivedere. 

Avvocato Generale del Re, ei fu zelatore della 
Legge e , come la Legge , impassibile e fermo. 
La sua voce era quella della giustizia , della ve- 
rità : sapea sostenerle , e le sostenne , con raris- 
simo coraggio : ei le sentiva, le avea nel sangue. 
Non eravi per lui alcun privato riguardo : era 
irremovibile sotto la toga più che no ’l sia il sol- 
dato sotto il fucile : era colui che 

(i) Cic. de Off. lib. I. §. XXXIII. ' 
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. flecli non potesl ; frangi polest. (i) 

E di questa invincibile eroica fermezza dell’ animo 
suo per la giustizia un monumento tuttora esiste, 
un monumento che valga per tutti e che basti esso 
solo a rendere il nome di lui glorioso ed immortale: 
Unum prò cunclis fama loquatur opus. (2) 

Ed ora ?... ahi ! ed ora 

Aucfor abìit operis ; seri (amen exstat opus. ( 3 ) 

Ma se cotanto inflessibile mostravasi Celentano 
nel voler della Legge invulnerati e saldi i diritti , 
non era mcn sollecito ancora nè meno animoso ei 
sorgea tutte le volte che in difesa della languen- 
te umanità porgere potesse insieme soccorrevole 
il braccio. Oli ! allora trasportato ei vedeasi dagli 
slanci irresistibili e nobili del troppo tenero e vir- 
tuoso cuor suo ... di quel cuore onde ogni fih- 
bra ballea di pietà. E il braccio soccorrevole por- 
gea facendosi forte di quei mezzi che la Legge 
stessa gli offriva ... i mezzi di annullamento ... quei 
mezzi che , pieno di religione e di equità , ele- 
vava tuttogiorno di ufizio e che veniva sponcndo 
con una nitidezza semplicità e precisione tutte pro- 
prie di lui . . • quei mozzi clic egli colla rara 
sua penetrazione sapea cosi maestrevolmente ed a 
colpo d’ occhio attignere dai visceri del processo. 
€osì quanti miseri ed innocenti vennero per ope- 
ra di lui sottratti alla scure che già cadea loro 
sul capo , e liberi riedendo in grembo alle loro 

( 1 ) Sen. Thyest. II. 200. 

(a) Mari, de Spect. I. 8. 

(3) Ovid. Cons. ad. Liv. s38. 
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famiglie benedicevano con ocelli molli dalle care 
lagrime della riconoscenza quella mano benefica 
e generosa che tanto bene ad essi procurava ! 

Vice-Presidente poi , parlano a bastanza di lui 
i classici arresti usciti dalla dotta sua penna. Non 
si può leggerli senza rimanerne daddovero ammi- 
rati. Quale forza quale incanto di metodo ! quale 
arte nel congegnarli ! qual solidità di ragionamen- 
to ! quanta chiarezza , quanta concisione, che do- 
vizia che profondità di saper filosofico e legale! So- 
no altrettanti modelli , ed appalesano in uno il Ma- 
gistrato conscienzioso ol t rannodo e solerte che la 
giustizia sa bellamente e sempre conciliare colla 
umanità (**). E il pregio era questo appunto, questo 

(**) Possono vedersi Ira gli altri arresti ( che in ti aiti 
essi sono ) soprattutto i seguenti : 

i 833 . 28 Gennaio, per Salvatore Joanna — 1 Febbraio , 
per Domenico Rufino — 22 Luglio, per Camillo Me- 
le — 6 Dicembre, per Onofrio Maccarelli — 18 del- 
lo , per Giuseppina Margherita. 
i 834 ~ 17 Novembre, per Rocco Cordiano — 22 Dicembre, 
per Malico Renzullo. 

1 835 . 20 Luglio, per Fra Domenico Carnevale — 7 Ago- 
sto, per Maria Graniti — 11 Novembre, per Amalo 
Arace — 7 Dicembre , per Domenico Veredice. 

1 836 . 21 Novembre, per Giuseppe Perrucci. 

1837. 2 Ottobre, presa a parte contro la G. C. Crimina- 
le di Avellino. 

1 838 . 17 Settembre, per Cono Tropeano — 12 Novembre, 
per Amodeo Ferrara. 

1839. 20 Marzo, per Nicola Parisi — 16 Settembre, per 
Luigi Però. 

184.0. i 3 Gennaio , per Germano Lena — cc. ec. 
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era lo scopo , a ciò erano indiritti tulli gli sforzi 
di Gelcnlano ; c niuno al certo più di lui seppe 
mai cosi bene e con lauta felicità riuscirvi. 

E quel posto reggendo , da tutto un Pubblico 
ammirato applaudito , riverito ed amato dagl’ il- 
lustri suoi colleglli tra i quali si degnamente se- 
dca , era egli ancora ... oh esempio ! . . . era 
egli ancora la stessa modestia la stessa ritenutezza 
la stessa umiltà. liiputavasi l’ultimo degli uomini, 
e sempre in famiglia dicea che uso era egli a ve- 
dere il niente nel tulio , mentre veggono gli al- 
tri il tutto nel niente, l’anta sua umiltà o per dir 
meglio tanta sua abbiezione era certamente reflui- 
to dello studio continuo eh' ei di sè stesso facea j 
ci che dinanzi agli occhi avea sempre e cosi ben 
coltivava quel nosce te ipsum che a noi venne 
dal cielo : 

... E coelo descendi t JTtWi ffexuroo (i). 

Della sua casa cran sempre aperte le soglie per 
chiunque in qualsivoglia ora avesse di lui avuto 
bisogno : nè fu mai che un momento , un mo- 
mento solo atteso lo avesse alcuno , solo perchè 
egli a mensa ne stasse o riposando a letto. Tro- 
vavano in lui non che il Magistrato più facile ed 
accessibile , ma un Magistrato affabilissimo che a 
tutti porgendosi con quel sorriso ingenuo e dolce 
clic mai non gli moriva sul labbro , inspirava la 
confidenza il rispetto 1’ amore. Non può esprimer- 

(i) luven. Sai. Xt. 37. 
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si con quale affettuosa dimestichezza per lunghe 
ore cogli avvocati s’ intertenesse ad osservare a di- 
scutere minutamente gli atti della procedura. Co- 
me verace si fosse la considerazione che per quel- 
li ad un tempo sentiva. E tulli non pure accoglie- 
va ascoltava , bensì accompagnare dovea sino a 
mezzo le scale. 

Giuseppe Celentano non era soltanto il Magistra- 
to di virtù , il Magistrato di onore : era egli l’uo- 
mo nato per la benevolenza universale ; era nato 
per sollevare il dolore , per addolcir la sventura ; 

Era il consolator degl ' infelici , 

E amico a quelli che non hanno amici. 

E padre il diceano tutti , e tutti a lui correano , 
ed egli a tutti offriva i suoi servigi , c si angu- 
stiava e piangea per tutti , e per lutti volava 
senza mai riposo là dove il chiamassero o ad 
interporre la sua autorità , o a prestare i suoi 
buoni uffizi , o ad impiegar la voce sua , le 
sue preghiere. Ed era lo scudo che salva dal 
ferro > il vento che allontana il fulmine , la 
sorgente nel deserto. Nè dispendio curava nè de- 
coro di carica nè umiliazioni nè la propria salute 
ancora , quando trattavasi di potere altrui un be- 
ne arrecare. E con quanto entusiasmo , con quan- 
ta gioia il facea, egli che solo allora si credeva 
di esistere , egli che solo allora si sentiva felice 1 
Ed a chi non fece bene quell’ uomo ! E dove fu 
mai che essendo taluno a lui ricorso, indarno aves- 
se in lui sperato! . . .Oh di che giubilo non e- 
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sultava , quanto non era per lui avventuroso quel 
giorno in cui sulle labbra di un infelice dato gli 
fosse di chiamare solo un sorriso !... E queste, 
queste appunto si erano le occupazioni continue 
onde pasceasi ed era tanto superbo quel cuore in- 
finitamente buono. 

Chi più caritatevole di lui verso de’ poveri? Li 
considerava come suoi fratelli c come tali gli ama- 
va. Bastava vederlo in casa , (piando ne usciva , 
quando per le strade incedea : alla cicca prodi- 
gava soccorsi e di là assai dalle proprie forze : e 
quei soccorsi non erano già gli avanzi della for- 
tuna , ma fruito unicamente si erano degli ono- 
rali di lui sudori. Nè qui si ristavano le largizio- 
ni e le beneficenze di Giuseppe Cclentano : molti- 
plici erano esse e infinite e incalcolabili. E la ma- 
no ei sempre teneasi ascosa , quella mano che tan- 
te spargea rugiade di compassione c di pietà. 

Come delicata e pura era la sua morale ! Quale 
incanto non avea l’ innocenza la semplicità la soa- 
vità del suo costume! E quella sua mansuetudine... 
con quanto armonica amicizia si disegnava nella 
bella sua faccia ! E su quella faccia slavasi effigia- 
ta la grande anima sua ... un anima nobile e 
profondamente sensibile ... un anima schietta 
leale generosa e piena di onore — Gli si leggea 
nel cuore come in una pergamena — Tralucca ne- 
gli occhi suoi una serenità illibata, quella illiba- 
ta serenità che è un raggio di cielo sul volto del- 
la virtù — Era la delizia degli amici: eglino bea- 
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vansi nella effusione di quell’ anima ingenua e te- 
nera , e nelle burrasche della vita trovavano in es- 
sa il porto desiderato e felice — La tranquillità 
stava sempre con seco: era la tranquillità del gau- 
dio e della pace : era la tranquillità di una co- 
scienza intemerata e che nulla trova a rimprove- 
rarsi giammai. Giammai non ne perdette il pos- 
sesso , e seppe mirabilmente conservarla anche in 
mezzo alle infermità più crudeli ... oh allora 
in lui vedeasi il simulacro della Rassegnazione 
che sorride allo stesso dolore ! 

Tutta 1’ ambizione di quell’ uomo raro ad una 
cosa sola si riducea : al godersi una pacifica o- 
scurità — Altre dolcezze non conoscea che quelle 
della vita domestica — Uno , uno solo era 1’ or- 
goglio suo : il poter senza punto arrossire andar 
dovunque a testa dritta — Ed ei non vivea che 
per l’ onore. 

Ma Giuseppe Celentano era uomo ancor egli, e 
come tale aver dovea egli pure il suo vizio : 

Unicuigue dedit vittimi natura creato, (i) 

E si , che certamente lo avea. E quale? Il con- 
fessava tuttogiorno egli stesso in famiglia : un pec. 
calo solo io porto avanti a Dio: /' eccessivo a- 
more pe figli. E che amore davvero 1 un amor 
tutto nuovo straordinario inudito. No , non vi è 
stato nè al mondo saravvi mai un padre più caro 
più tenero più affettuoso di lui. Pe’ figli , unica- 

(i) I’rop. lib. II. Elcg. XXII. 17. 
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mente po’ figli , sino all’ estremo de’ giorni suoi 
tutta logorò sua vita. E questa vita ei non cono- 
scea se non nell’ averli a se ognora d’intorno, nel 
vedersi in mezzo a lor sempre , nel privarsi di 
tu'to onde conservar tanto bene che il massimo era 
per lui. A tal che , ammogliati, tutti a sue spese 
li volle ancora a sè riuniti sotto lo stesso suo tetto 
insieme colle rispettive loro famiglie. Ed era il pa- 
drc il più beato del mondo nel contare attorno al 
suo desco una famiglia patriarcale, numerosissima 
di figli di nipoti di nuore. Spettacolo non anco* 
ra forse veduto e che tanto il cuore appalesava di 
quel modello de’ padri. Ed ai figli tuttodì non in- 
culcava che la virtù : conservatevi sempre vir- 
tuosi (ei loro dieea) e'I mio sangue è tutto per 
voi. Era così cieco questo amore pei figli, che nel 
1887, quando il cholera facea strage terribile fra 
noi , mentre ginocchioni una sera unitamente ad 
essi orava dinanzi un Crocefisso , ei cogli occhi fitti 
in quella sacra Immagine singhiozzando ad alta 
voce fervorosissimamente pregava : Eterno Iddio l 
se ne tuoi decreti è scritto che uno de Jiqli 
miei debba cader vittima di questo flagello , 
Eterno Iddio ! tu me solo colpisci , e l Jiglio 
m : o risparmia — Giuseppe Celentano era l’uomo 
fatto pe’ grandi sacrifizi. 

Ma chi potrebbe una per una tutte noverarne 
le virtù, se una virtù era ogni suo pensiero, ogni 
azione un esempio? 

Così , ricco di meriti tutti suoi propri, lascian- 
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do di se onorala e splendida fama per giustizia 
per onestà per cuore oltre ogni credere mirabili, 
Giuseppe Celentano , questo venerando Magistrato 
nella grave età di anni 7 5 mesi 4 e giorni i3 , 
fra gli amplessi degli uomini e le benedizioni del 
cielo , con placida quiete scendea nella tomba. Vi 
scendea accompagnato da quella virtù clic sempre 
seco si ebbe e che seco dalla culla sorti. Vi scen- 
dea come un Sole rilucente dal suo meriggio. E 
povero vi scendea , qual volle viver sempre per 
elezione : potendo però dire : 

Sum , faleor , semperque fui . . . pauper , 
Sed noti obscurus , nec male notus. . .( 1 ). 

E scriveva ai figli suoi nel suo testamento olo- 
grafo : per lutto solido retaggio mio non vi la- 
scio che l'onorato mìo nome. Sappiatecelo con- 
servare , siccome lo avete sostenuto finora. 
Ecco tutto 1’ elogio di Giuseppe Celentano I 
Ancora dicea : La mia non brieve vita fu un 
corso non interrotto , c sofferto con costante 
imperturbabilità , di fatiche e di sventure per 
aprirmi la strada all' onore con la difesa del- 
la giustizia e della umanità. Se vi sia io riu- 
scito , mi hanno già giudicato Iddio ed il Pub- 
blico. Non lasciale di batter la strada segnala 
da me , se volete go ler l'unica felicità di mo- 
rir dopo altri cento anni senza rimorsi ; solo 


(1) .Mari. lib. V ì Epigr. 1 3 . 
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c vero bene desiderabile in questa valle di e - 
terno pianto. Se mai talvolta vi trovaste in an- 
gustie , rivolgetevi a Dio e ricordatevi di me : 
Così le angustie cesseranno } o ne diventerà 
dolce la sofferenza. 

f inalrncnte ordinava : Il mio cadavere , ve- 
stilo di negro, sia esposto nella mia casa sul- 
la nuda terra (i) : Chiuso poi dentro di una 
cassa sia trasportato sul carro funebre al Cam- 
posanto nuovo accompagnato da due Sacerdoti, 
c dai tre miei cari c benedetti figli Francesco , 
Vincenzo , ed Alessandro : Quivi sarà situato 
nella mia sepoltura , sulla quale sarà adatta- 
ta una lapide marmorea con la triplice iscri- 
zione da me già composta , ed acchiusa nel 
presente testamento (2). 

E concliiudeva : 

Figli cari , caia nipoti — A Idio ! Addio l 
Addio ! — Tranquillo e contento io mi dispon- 
go ad intraprendere il viaggio per la Eterni- 
tà — Iddio non si parta mai dal vostro fian- 
co , e sempre vi assista, vi custodisca , vi pro- 
tegga ec. ec. ec. 

(1) Non si potò eseguire , non essendosi conosciuta 
questa sua volontà che assai dopo le di lui esequie, quan- 
do il testamento fu dissuggellato. 

(2) Tutto ciò è stato fedelmente e religiosissimamen- 
te eseguito, anche quando non lo avesse ei già raccomao- 
dato a voce ai figli suoi , come fece , assai tempo innan- 
zi di morire. 
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Non sì tosto la nuova si sparse della morte di 
tanto uomo , che un grido di dolore si alzò da 
per lutto : Oh la perdita che Napoli ha fattoi 
...Un Pubblico intero volea salvo Giuseppe Celenla- 
no.. .tutti egli interessava ... interessava la Giustizia, 
la Umanità. E per salvarlo , quali sforzi non fece 
1’ amicizia tenera e virtuosa , 1’ amicizia genero- 
sissima e più che eroica di un Sementini , di un 
Semmola! . . . essi che lui amavano tanto e che 
tanto erano da lui riamati ! Ma ahi ! 

JVec locus artis erat medie a c , nec vota valebant. (t) 

Tutti piangono quell’ uomo ammirabile. In lui 
piange il Foro il modello de’ magistrati : la patria, 
il cittadino virtuoso e benefico : la famiglia , un 
padre adorato : gli amici , la parte più cara di 
se stessi : i poverelli, il loro sovvenitor generosis- 
simo : gl’ infelici ... Oli sì , piangetelo pian- 
getelo quanti voi siete , infelici , sventurati , op- 
pressi 1 11 padre vostro , il vostro asilo , la tavo- 
la del vostro naufragio , Giuseppe Celentano non 
è più . . . colui clic per voi avea sempre aperte 
le braccia, che lagrime negli ocelli avea sempre 
per voi . . . per voi che eravate la sua delizia! — 
Ma più di tutti piangetelo voi , figli desolatissi- 
mi .. . oli che tesoro avete voi perduto ! Pian- 
getelo ... e tristi sempre e foschi abbiatevi i 
giorni vostri , e pallido sempre c mesto sorga il 
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Sole per voi. E che più siete voi senza ili lui ? 
un naviglio privo di timone , sbattuto dai venti , 
già presso ad affondare sotto all’ empito della tem- 
pesta. Piangetelo piangetelo sempre ... e che 
più siete voi senza di lui ? Ahi ! 

la foglia , 

Se lo stelo mancò , viver non puote. 

Ma di te , o Giuseppe Celentano , sarà ognor 
viva la memoria , che la memoria del giusto non 
si muore giammai — Solo , ti cacciasti nel mon- 
do : solo , ti producesti: faticasti sudasti tutta 
una vita — Soffristi 1 ... Ma C affanno dev' es- 
sere il maestro del savio (/) : ed è la sventu- 
ra spedito sentiero per elevarsi al cielo ( 2 ). 
E se non soffrivi, dato non avresti esempi di pa- 
zienza e di fermezza di spirilo : se non soffrivi , 
sarebbe alla tua virtù mancato il vero splendore, 
quello delle avversità ben sostenute - E tutta una 
vita sudasti faticasti per vivere all’ onore alla vir- 
tù al bene del tuo simile. E tutta vivendo una vi- 
ta pe’l bene del tuo simile per la virtù per 1’ ono- 
re, onde si pieno e caldo il cuore ti avevi, segno 
tu fosti all’ ammirazione all’ amore di tutti. E que- 
sta ammirazione e questo amore cresceano , addop- 
piavansi più ancora per te alla vista di tua umil- 
tà. E cari e benedetti passavano i giorni tuoi, ed 


(1) Hyron net Manfredo. 

t») Chateaubriand nel lib. II. de’ Martiri. 
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eri di tutti la tenerezza e la gioia , e Dio , Dio 
stesso ti sorridea dal cielo — Onore facesti alla 
patria , alla toga ornamento aggiugnesti e deco- 
ro — Compiuta la tua missione sei sceso sotterra , 
e segno ora sei all universale rimpianto. Guar- 
da .. . qual nome tu lasci !... un nome de- 
gno d’ invidia. Guarda !... l’ immenso deside- 
rio che lasci di te ! ... di te che fosti l’amico 
del genere umano ! 

Quae libi sepulcra. . . . quis tumula s sai est? 
Fama eril lilulus libi. ( f) 


Esiste in famiglia, dipinto in tela, il ritrat- 
to di Giuseppe Celenlano : non potea più perfetto 
riuscire : è somigliantissimo al suo originale. — 
Egli è vestito di toga . . . seduto . . . con in 
mano la penna — Un verso è scritto sopra una car- 
ta che gli sta spiegata davanti : dice 

Non bene ius dicit nescius esse Deum. 

Ei stesso lo scrisse di suo proprio pugno — Che 
verità profonda si contiene in quel verso ! — Ed ei 
che Io scrisse , ei che di questa verità tutta sen- 
tiva la forza, ei che tanto bene amministrava giu- 
stizia , quanto esser non dovea religioso e pio ! 

Oh ! perchè non parla quella tela ? Perchè 

(i) Sen. Hcrc. Oel. F. 1826. 1827. 
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(lilla non ci rivela la virtuosissima vita di quel 
grande , i nobili e sublimi suoi pensieri , le sue 
azioni magnanime ? 

Ars utino/n mores, animumque ejjingere posteti 
Pulchrior in terris nulla tabella jorei. (t) 
Ma no: se meglio ci affisiamo in quel volto , 
esso abbastanza ci parla : 

. . . taeens voce/n vcrbaqne vultus /label, (a) 
Ed oh quante cose ne dice quel volto grave ad 
un tempo c dolce ! quai sensi ne infondono 
quegli sguardi teneri c sereni , come addentro ne 
ricercano ne toccano l’ anima !... Si, parla da 
quella tela Giuseppe Celentauo , e, quasi compen- 
diando l’ intera sua vita , par clic dica : 

Quid fue rim , quid s inique , vide ... (3) 
Parla , senza dubbio, e par che quindi conchiuda : 

ego praevius ibo. 

Sii tua cura sequi : me duce tulus eris. (4J 


$$ fFtauceòco. 


(i) Mari. lib. X. Epigr. 3a. 

(a) Ovid. art. amai. lib. I. 5 j4- 

(3) Ovid. Metam. lib. It. 55 1 . 

(4) Ovid. art. amai. lib. II. 57 58. 
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Giuseppe Celentano era di valido complesso : di 
fattezze regolari anzi leggiadre — Alto ne’ pen- 
sieri e ne’ sentimenti , quanto modesto ne’ tratti — 
Infatigabile straordinariamente attivo : non con- 
cedca che poche ore al sonno — Nel conversare 
piacevole ameno : nelle opportunità erudito — Si- 
no al supremo istante di sua vita conservò intere 
le facoltà della mente , chiarezza d’ idee , tena- 
cità di memoria , fantasia vivida c ferace — E 
sino agli ultimi suoi giorni , comechè grave di 
anni e da infermità circondato , non mancò di 
coltivare giammai ne’ pochi momenti che avesse 
disponibili , siccome dai più verdi anni suoi , la 
più gentile delle arti belle , la Poesia : scrivea 
versi. Un fascio se n’è trovato; e noi, per darne 
un saggio , ne riportiamo alcuni pochi che sono 
i seguenti. 

Sul proprio ritratto 

Qualis crani ; qualis nunc som , mea dicil imago : 

Oualis ero sancii dicci arena soli. 

t H>-> ; rjijM 

Aliud 

' - ...... . 

• - ‘ : . 

Er me virlulem , Nati , verumque laborem 

Distile : Conlcnlus me duce quisquis crii. . . 

- 

Sulla Morte di Gesù 

Esso ailco nulcc csl : Adco est non esse tremendum , 

1.1 morlem pavesi , dum premit ìpsc Deus. 




- 3.1 - 

Atiud 


Mora Vilam ferro extinxit: Mirabile dictu l 
Extinxit .Mortem sanguine Vita suo. 

Alimi 

Hei in i Iti quid video I Confìxum turpi ter alta 
In erucc vii natum quem coluere Poli. 

Supplicium tautuui nieruit quae culpa ? quis auctor ? 
Ctiristi amor erga homiuea ; Aon bene gratus amor. 

Sopra di S. Filomena 

Prodigi» augere Fidem , spem , Jesus amorem 
Virtutis fructus sunt Philomcna tuac. 

Virtutique tuac tantam vim infndit ab alto 
Omuipoteus , Divum ut quisque stuperct opus. 

Sulla tomba di Napoleone 

E scopulo eicctum : Populatis undique Regni* : 

Me absorpsit scopulus : Vesper et ortus idem. 

Aliud 

Quem capere haud potuit Mundi ingens machina vivimi , 
Hcu nunc cxtinctum quantula terra capit 1 

Aliud 

Napoleon iàcct heic : Cognoscit cactera Mundus : 

Reges et Populos illius acta docent. 

Napoleone dalla tomba 

Quali* cris post fata a me cognosce , superbe : 

Totus uraui ; De me nil nidi nomen adest. 


Digitized by Google 


— 35 — 


A Donalo Torninosi 

In le Divinimi Donum agnovere parontes : 

Tu Xenophon , Chiron , tu quoque Mcntoreris. 

Sulla morie del Presidente Carat ila 

Nomina respondent rebus : Mors perdidit illuni , 
Cuius cara bonis vita reisquefi/it. 

Aliud 

Credidit Astracam terras liquisse Vclustas: 

Vidimus at nos hoc percuote Viro. 

Aliud 

Virluti extinctac quisnam succederei orta est 
Quaestio : Iamque tulit puncta superna Scclus. 

Aliud 

Quao regem et populum mors contristavi! amara , 
Collegis multis gaudio sola tulit : 

Gaudio mox moritura : Vclox Rhamnusia poenas 
Esigei : Invade! pcctora laeta furor. 

Al Consigliere Giacomo Farina 

Fata rotam volvant quacumque : Immobile semper 
Aut super aut subter cor sapicntis erit. 

Semper crunt tccum boni ; enim bonus usque fuisti S 
Virluti virtus sic erit usque comes. 

Alto stesso 

Pro numcris libi quos mitto mibi saepo faselos 
Mitlis : Judicium gustus utrimque dabit. 
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Allo stesso 


Quis monumenta tilii nunquam peritura negabit , 
Vertice bi coclum iam tetig>sse daluui ? 

Sulla di hi morte 

Ilrlligio , Virtus , Leges , Sapicutia , Musac 
Cultoris cclebrant funcra moesta sui. 

Quoad Iiominum incus retta agilabit porpora , nomea 
Seiupcr crii gratum coni moni i nissc tuuiu. 

Sopra un' altra morte 

Noininis lieu nostri «lecus , heu spes occiilit ornili* : 
Virtus fortunac serva perennis crii. 

Quesiti 

Punitur Vitium: Virtus punitur et ipsa : 

Viventi quaeiiam regola corta dclur ? 

ISil Vitio Virtus distai : Te poena sequflur , 

Seu bonus in vita , seu uialus usque sies. 

Est quisquis sub Sole rous : Post fata resurgent 
Juraquo Virtutis , inipcriumque Dei. 

Sopra di altri Soggetti 

Fclicem rerum potuil qui nosccrc causas 
Prisca aetas dix.it : Nostra putat miserum. 

Tempora quid possimi 1 Libris die quaes.i valete : 
Iusipieus , felix si velis esse, sies. 


Hinc proeul est Mors : linee habitat loca Vita Quiesque 
Urbcs viventum vera scpulcra fuge. 

Saepe veli* nostra* , hospes , invisere sjlvas : 

Ilio libi nil deerit, dummodo amicus cris. 



Sulla morte di Ferdinando I. 


Quid video! Subita Fcrnandum morte peremtuw» ! 

Quis tantum est ausus disposasse scelus ? 

Ore animoque. favo : Dissol vit stamina liegis , 

Cui soli fas est tanta iubcre , Deus. 

IN os pencs immortalis erit : Descendit ab ilio 
Fernandus , cui par non fuit ullus adliuc. 

In morte di Maria Crisiina Regina delle due Sicilie 

Vi* ortnm aggredilur planlam mors falce benigaam : 
Cuxuriat cauipis pianta maligna diu. 

Oecidit beu nobis spes , fortuna , ipsaque vita , 

Atque pio Regi rclligiosa Comes. 

Cbristinam lerris Coeli oslendere , nec ultra 
Esse daluin : Exaninics Re* Populusque iacent. 

Salve, sancta U*or Regis : Populi pia Matcr 
Devoti, salve: Te Deus aceipiat. 

Clarior utque Tuo lucobit solere Olympus , 

Sic reddas nobis fata sinistra minus. 

Ad Christinam ascendente m Coelos 

Die milii , Diva , magis Tua mors quae peetora , Regi» 
Ne an Populi feriit ? Par in ulrojite dolor. 

Die inibì quis poterli tantum lenire dolorem 
Et Regi et Popolo ? Filimi hoc poltrii. 

Sulla tomha di sua moglie 

Vivcntum nulli sancta viriate seeumlam 
lUorom et matrem linee tlorea terra legit. 

Yixit sancta ; siiuni siibiit sanctissima Taluni ; 

Pro natis vixit, vivet et u-que suis. 

Da requiem uxori et mairi , Deus optime . snnctae : 
Aceipe pio nobis quas dabit illa preccs. 
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SI , riposa in seno a Dio, 

Cara parte del mio cuor : 

£ rammenta che ci unio 
Fede , Speme , e sacro Amor. 

Stilla morte della tenera sua nipote Caterina CelenUmo 

Vox , color . aurati crines , oculiquc micanles 
Ilei milii sunt ubinam ! Noe lovis umbra manct. 

Vis nalam e coclo deseensam , mos redituram 
Ad coelum disi te , Calliarina , dolcns. 

Hcic habitarc nefas queis douaiit sydcra viUuu: 

Invida cocligenas terra foverc negai. 

Fiansi la figlia Caterina un giorno ; 

Or piango la nipote Caterina : 

Entrambe avean di grazie il viso adorno , 

Ed il color di rosa porporina : 

fisse or si stanno in più lieto soggiorno , 

Nè di esse alcuna a me più si avvicina. 

Possano entrambe almen pregando Iddio 
Raddolcire il rigor del fato mio. 

In morte di Giuseppe Buron suo nipote 

Praedicit fata immatura iuvenla senilis : 

Excmplum triste est mors tua, care nepos. 

Longam tarda , brevem reddit sapientia praccox 
Vitam : Nescirem quae cupienda siet. 

Per la ricuperata salute di sua nipote Teresina Buron 

Mors formato , mentem , cor , qucis te prodigus Auctor 
Rerum ditavit . solvere dira studet. 

Et pater et matcr lugcnt noctuque diuque : 

At matcrnus Avus tendit ad astra manus. 

Vita salusque datur; Longos nunc , cara , per annos 
Ut valeas , passi sis memor usque moli. 


Fim. 
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A ili 8 Ottobre 1 8 J, o . 

Della dotta e commovente Necrologia del celebratissim i 
Nome, che qui si annuncia , si permette la stampa ; ma 
non si pubblichi senza il Concordai del Revisore — R. 
N. 372. «a 

Il R. Rev. del Min. 
Riicio RudeÌitì. 
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